
Robert Francis Prevost eletto nuovo Papa 

 
Il Papa Leone XIV 
Per capire cosa stanno facendo i presidenti degli Stati Uniti si attendono i primi cento giorni.  

Per i papi bastano cento secondi per capire intuire l’asse attorno al quale si è aggregata la maggioranza 

e ruoterà il loro pontificato. È stato così anche per papa Leone XIV. 

Frate agostiniano, l’ordine di Lutero, Prevost ha indossato un nome impegnativo. Ha ripreso l’usanza 

che il nuovo eletto si iscriva nella «dinastia» dei vescovi di Roma. Ma facendosi chiamare Leone, 

come il frate amico di Francesco e come il papa che disarmato, disarmò Attila. 

Non meno impegnativa la sua prima parola: pace. Pace vista come la vede un altro cristiano plasmato 

dall’America Latina, vibrante davanti all’ingiustizia, meno sensibile alla pace come parte dell’unità 

delle chiese. 

Papa Leone non si è proposto come un papa a mezza via, fra la damnatio memoriae e la replica del 

bergoglismo. Ha ringraziato solo Francesco: e non era un omaggio alla carriera che gli ha fatto fare. 

Egli ha infatti sottolineato l’impegno a continuare il cammino sinodale, in corso in molte chiese. Una 

esperienza non per tutti entusiasmante nella forma e nel processo: ma la cui continuazione, un po’ 

come fu ai tempi del Vaticano II, è stata un discrimine importante; talmente importante che ha 

aggregato più di un terzo dei voti. 

Papa Prevost ha parlato in due lingue, italiano e spagnolo: ma non in inglese. Egli sapeva benissimo 

che la sua nascita americana in altri tempi, sarebbe stata un ostacolo alla sua elezione. Non più oggi 

quando, a 80 anni dalla fine della Seconda guerra mondiale il primo papa nato negli anni della tregua 

che chiamavamo pace, sono cadute mentalità come quella. 
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Anzi: il 4 febbraio, da cardinale Prevost, ha polemizzato frontalmente con JD Vance e ha assunto una 

posizione che in qualche modo era una controfirma alla lettera di Francesco ai vescovi americani che 

stigmatizzava la politica delle deportazioni con toni che non si vedevano dai tempi di Pio XI. E ha 

certificato che Trump può vantarsi di aver vinto il voto cattolico, ma non può aspettarsi di aver vinto 

il cattolicesimo. 

Dunque il vecchio arnese conclavario ha ancora dato per ora buona prova di sé: in 24 ore, con 4 

scrutini, ha scompaginato le previsioni spostando ancora una volta molti voti in poco tempo. Per 

sapere misure e quantità ci vorrà un po’ di tempo. Per ora sappiamo che usciti di scena i non elettori 

ultraottantenni che premevano per correzioni profonde dei contenuti e dei modi di governo di 

Francesco, gli elettori hanno fatto il loro dovere.  

 

Alberto Melloni 

 

 

Chi sono gli Agostiniani: missionari e studiosi. 

Tra le figure più celebri Martin Lutero e lo scienziato Mendel 

 

La fondazione dell'ordine risale al tredicesimo secolo. Furono missionari nelle Americhe e in 
Asia. La decadenza nell'800 «salvata» dall'allora pontefice Leone XIII 

 
Il nuovo papa Francis Robert Prevost, che ha scelto il nome di Leone XIV viene dall'ordine degli 
Agostiniani. Lui stesso lo ha ricordato nel primo discorso pronunciato dal balcone di San Pietro nel 
saluto ai fedeli. L'ordine che si rifà a sant'Agostino fu fondato ufficialmente nel tredicesimo secolo e 
dopo una lunga vita rischiarono la soppressione nell'800. Fu l'allora papa Leone XIII a salvarlo e forse 
anche a questo passaggio storico è legata la scelta del nome da parte del neo pontefice. 
La data precisa di fondazione dell'ordine agostiniano viene fatta risalire al 16 dicembre 1243 quando 
papa Innocenzo IV invitò alcune comunità eremitiche del Lazio a riunirsi in una sola congregazione. Gli 
Agostiniani conobbero la loro massima espansione a partire dal '500, in coincidenza con la fioritura 
dell'Umanesimo, quando aprirono numerose missioni nelle Americhe, in Asia e in Africa. Al 1551 risale 
la fondazione delle prima comunità a Lima, in Perù, terra in cui ha a lungo esercitato la sua missione 
papa Prevost. La decadenza coincide invece con il '700, quando l'imperatore asburgico Giuseppe II 
soppresse numerosi monasteri agostiniani e ne sequestrò i beni. La rinascita, a partire dalla seconda 
metà del secolo successivo fu sostenuta come detto da papa Leone XIII.  
La devozione a Maria, la dedizione agli studi e al loro diffusione sono tra le caratteristiche degli 
Agostiniani. L'approfondimento della filosofia e la teologia sono la loro «eredità» culturale, assieme 
all'attività missionaria ed educativa. Tra le figure più celebri appartenute all'ordine c'è Martin Lutero, 
che prima dello strappo con la Chiesa di Roma fu frate agostiniano. Anche Gregor Mendel, abate nato 
in Boemia, considerato il padre della genetica moderna, apparteneva all'ordine. 
 

Claudio Del Frate 
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Il testo integrale del primo discorso di papa Leone XIV 

 

 

«"La pace sia con tutti voi!".  

Fratelli e sorelle carissimi, questo è il primo saluto del Cristo risorto, il buon pastore che ha dato la 

vita per il gregge di Dio. 

Anche io vorrei che questo saluto di pace entrasse nel vostro cuore, raggiungesse le vostre famiglie, 

tutte le persone, ovunque siano, tutti i popoli, tutta la Terra. La pace sia con voi. Questa è la pace di 

Cristo risorto, una pace disarmata e una pace disarmante, umile e perseverante. Proviene da Dio. 

Dio che ci ama tutti, incondizionatamente. 

Ancora conserviamo, nelle nostre orecchie, quella voce debole ma sempre coraggiosa di Papa 

Francesco, che benediva Roma. Il Papa che benediva Roma, e dava la sua benedizione al mondo 

intero, quella mattina, nel giorno di Pasqua. Consentitemi di dar seguito a quella stessa benedizione: 

Dio ci vuole bene, Dio vi ama tutti, e il male non prevarrà: siamo tutti nelle mani di Dio.  

Pertanto senza paura, uniti mano nella mano con Dio e tra di noi, andiamo avanti.  

Siamo discepoli di Cristo, Cristo ci precede: il mondo ha bisogno della sua luce. L’umanità necessita 

di lui, come il ponte per essere raggiunta da Dio e dal suo amore. Aiutateci anche voi, poi gli uni gli 

altri, a costruire ponti con il dialogo, con l'incontro, unendoci tutti per essere un solo popolo, sempre 

in pace.  

Grazie a Papa Francesco.  
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Voglio ringraziare anche tutti i confratelli cardinali che hanno scelto me per essere successore di 

Pietro, e camminare insieme a voi, come Chiesa unita, cercando sempre la pace, la giustizia, cercando 

sempre di lavorare come uomini e donne fedeli a Gesù, senza paura, per proclamare il Vangelo, per 

essere missionari.  

Sono un figlio di Sant’Agostino, agostiniano, che ha detto “con voi sono cristiano e per voi vescovo”. 

In questo senso possiamo tutti camminare insieme verso quella patria che Dio ci ha preparato.  

Alla chiesa di Roma un saluto speciale.  

Dobbiamo cercare insieme come essere una Chiesa missionaria, una Chiesa che costruisce ponti, 

dialogo, sempre aperta a ricevere, come questa piazza con le braccia aperte, tutti coloro che hanno 

bisogno della nostra carità, della presenza, del dialogo, dell'amore.  

Poi un saluto in spagnolo alla sua diocesi, in Perù. 

Y si me permiten también, una palabra, un saludo a todos aquellos y en modo particular a mi 

querida diócesis de Chiclayo, en el Perú, donde un pueblo fiel ha acompañado a su obispo, ha 

compartido su fe y ha dado tanto, tanto para seguir siendo Iglesia fiel de Jesu Cristo. 

(E se mi permettete una parola, un saluto a tutti e in modo particolare alla mia cara diocesi 

di Chiclayo, in Perù, dove un popolo fedele ha accompagnato il suo vescovo, ha condiviso la 

sua fede e ha dato tanto, tanto per continuare ad essere Chiesa fedele di Gesù Cristo) 

A tutti voi, fratelli e sorelle, di Roma, d'Italia, di tutto il mondo, vogliamo essere una chiesa sinodale, 

una Chiesa che cammina, che cerca sempre la pace, la carità, di essere vicina specialmente a coloro 

che soffrono.  

Oggi è il giorno della supplica alla Madonna di Pompei. Nostra madre, Maria, vuole sempre 

camminare con noi, stare vicino, aiutarci con la sua intercessione e amore. Preghiamo insieme per 

questa nuova missione per tutta la Chiesa, per la pace del mondo e chiediamo questa grazia speciale 

a Maria, nostra madre».  

  



La prima Santa Messa di Papa Leone XIV  

con il Collegio cardinalizio nella Cappella Sistina 

Il testo integrale dell'omelia  

 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16). Con queste parole Pietro, interrogato dal 

Maestro, assieme agli altri discepoli, circa la sua fede in Lui, esprime in sintesi il patrimonio che da 

duemila anni la Chiesa, attraverso la successione apostolica, custodisce, approfondisce e trasmette. 

Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, cioè l’unico Salvatore e il rivelatore del volto del Padre.  

In Lui Dio, per rendersi vicino e accessibile agli uomini, si è rivelato a noi negli occhi fiduciosi di un 

bambino, nella mente vivace di un giovane, nei lineamenti maturi di un uomo (cfr CONC. VAT. II, 

Cost. Past. Gaudium et spes, 22), fino ad apparire ai suoi, dopo la risurrezione, con il suo corpo 

glorioso. Ci ha mostrato così un modello di umanità santa che tutti possiamo imitare, insieme alla 

promessa di un destino eterno che invece supera ogni nostro limite e capacità. 

Pietro, nella sua risposta, coglie tutte e due queste cose: il dono di Dio e il cammino da percorrere per 

lasciarsene trasformare, dimensioni inscindibili della salvezza, affidate alla Chiesa perché le annunci 

per il bene del genere umano. Affidate a noi, da Lui scelti prima che ci formassimo nel grembo 

materno (cfr Ger 1,5), rigenerati nell’acqua del Battesimo e, al di là dei nostri limiti e senza nostro 

merito, condotti qui e di qui inviati, perché il Vangelo sia annunciato ad ogni creatura (cfr Mc 16,15). 

In particolare poi Dio, chiamandomi attraverso il vostro voto a succedere al Primo degli Apostoli, 

questo tesoro lo affida a me perché, col suo aiuto, ne sia fedele amministratore (cfr 1Cor 4,2) a favore 

di tutto il Corpo mistico della Chiesa; così che Essa sia sempre più città posta sul monte (cfr Ap 

21,10), arca di salvezza che naviga attraverso i flutti della storia, faro che illumina le notti del mondo. 

E ciò non tanto grazie alla magnificenza delle sue strutture o per la grandiosità delle sue costruzioni 

– come i monumenti in cui ci troviamo –, quanto attraverso la santità dei suoi membri, di quel «popolo 

che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre 

alla sua luce meravigliosa» (1Pt 2,9). 

Tuttavia, a monte della conversazione in cui Pietro fa la sua professione di fede, c’è anche un’altra 

domanda: «La gente – chiede Gesù –, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?» (Mt 16,13). Non è una 

questione banale, anzi riguarda un aspetto importante del nostro ministero: la realtà in cui viviamo, 

con i suoi limiti e le sue potenzialità, le sue domande e le sue convinzioni. «La gente chi dice che sia 

il Figlio dell’uomo?» (Mt 16,13). Pensando alla scena su cui stiamo riflettendo, potremmo trovare a 

questa domanda due possibili risposte, che delineano altrettanti atteggiamenti. 

C’è prima di tutto la risposta del mondo. Matteo sottolinea che la conversazione fra Gesù e i suoi 

circa la sua identità avviene nella bellissima cittadina di Cesarea di Filippo, ricca di palazzi lussuosi, 

incastonata in uno scenario naturale incantevole, alle falde dell’Hermon, ma anche sede di circoli di 

potere crudeli e teatro di tradimenti e di infedeltà. Questa immagine ci parla di un mondo che 

considera Gesù una persona totalmente priva d’importanza, al massimo un personaggio curioso, che 

può suscitare meraviglia con il suo modo insolito di parlare e di agire. E così, quando la sua presenza 

diventerà fastidiosa per le istanze di onestà e le esigenze morali che richiama, questo “mondo” non 

esiterà a respingerlo e a eliminarlo.  



C’è poi l’altra possibile risposta alla domanda di Gesù: quella della gente comune. Per loro il 

Nazareno non è un “ciarlatano”: è un uomo retto, uno che ha coraggio, che parla bene e che dice cose 

giuste, come altri grandi profeti della storia di Israele. Per questo lo seguono, almeno finché possono 

farlo senza troppi rischi e inconvenienti. Però lo considerano solo un uomo, e perciò, nel momento 

del pericolo, durante la Passione, anch’essi lo abbandonano e se ne vanno, delusi. Colpisce, di questi 

due atteggiamenti, la loro attualità. Essi incarnano infatti idee che potremmo ritrovare facilmente – 

magari espresse con un linguaggio diverso, ma identiche nella sostanza – sulla bocca di molti uomini 

e donne del nostro tempo.  

Anche oggi non sono pochi i contesti in cui la fede cristiana è ritenuta una cosa assurda, per persone 

deboli e poco intelligenti; contesti in cui ad essa si preferiscono altre sicurezze, come la tecnologia, 

il denaro, il successo, il potere, il piacere. Si tratta di ambienti in cui non è facile testimoniare e 

annunciare il Vangelo e dove chi crede è deriso, osteggiato, disprezzato, o al massimo sopportato e 

compatito. Eppure, proprio per questo, sono luoghi in cui urge la missione, perché la mancanza di 

fede porta spesso con sé drammi quali la perdita del senso della vita, l’oblio della misericordia, la 

violazione della dignità della persona nelle sue forme più drammatiche, la crisi della famiglia e tante 

altre ferite di cui la nostra società soffre e non poco. 

Anche oggi non mancano poi i contesti in cui Gesù, pur apprezzato come uomo, è ridotto solamente 

a una specie di leader carismatico o di superuomo, e ciò non solo tra i non credenti, ma anche tra 

molti battezzati, che finiscono così col vivere, a questo livello, in un ateismo di fatto. 

Questo è il mondo che ci è affidato, nel quale, come tante volte ci ha insegnato Papa Francesco, siamo 

chiamati a testimoniare la fede gioiosa in Gesù Salvatore. Perciò, anche per noi, è essenziale ripetere: 

«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16). È essenziale farlo prima di tutto nel nostro 

rapporto personale con Lui, nell’impegno di un quotidiano cammino di conversione. Ma poi anche, 

come Chiesa, vivendo insieme la nostra appartenenza al Signore e portandone a tutti la Buona Notizia 

(cfr CONC. VAT. II, Cost. Dogm. Lumen gentium, 1). 

Dico questo prima di tutto per me, come Successore di Pietro, mentre inizio la mia missione di 

Vescovo della Chiesa che è in Roma, chiamata a presiedere nella carità la Chiesa universale, secondo 

la celebre espressione di Sant’Ignazio di Antiochia (cfr Lettera ai Romani, Saluto). Egli, condotto in 

catene verso questa città, luogo del suo imminente sacrificio, scriveva ai cristiani che vi si trovavano: 

«Allora sarò veramente discepolo di Gesù Cristo, quando il mondo non vedrà il mio corpo» (Lettera 

ai Romani, IV, 1). 

Si riferiva all’essere divorato dalle belve nel circo – e così avvenne –, ma le sue parole richiamano in 

senso più generale un impegno irrinunciabile per chiunque nella Chiesa eserciti un ministero di 

autorità: sparire perché rimanga Cristo, farsi piccolo perché Lui sia conosciuto e glorificato (cfr Gv 

3,30), spendersi fino in fondo perché a nessuno manchi l’opportunità di conoscerlo e amarlo. Dio mi 

dia questa grazia, oggi e sempre, con l’aiuto della tenerissima intercessione di Maria Madre della 

Chiesa. 

 

  



La biografia del nuovo Papa 
 
È nato il 14 settembre 1955 a Chicago (Illinois, Stati Uniti). Nel 1977 è entrato nel noviziato 

dell'Ordine di Sant'Agostino, nella provincia di Nostra Signora del Buon Consiglio, a Saint Louis.  

Il 29 agosto 1981 ha emesso i voti solenni. Ha studiato presso la Catholic Theological Union di 

Chicago, diplomandosi in Teologia. 

A 27 anni è stato inviato dall'Ordine a Roma per studiare Diritto Canonico presso la Pontificia 

Università San Tommaso d'Aquino (l'Angelicum). Ha ricevuto l'ordinazione sacerdotale il 19 

giugno 1982.  

Ha conseguito la Licenza nel 1984, quindi è stato inviato a lavorare nella missione di 

Chulucanas, a Piura, in Perù (1985-1986). Nel 1987 ha conseguito il Dottorato ed eletto 

direttore delle vocazioni e direttore delle missioni della Provincia Agostiniana «Madre del Buon 

Consiglio» di Olympia Fields, in Illinois (USA).  

Nel 1988 è stato inviato nella missione di Trujillo come direttore del progetto di formazione 

comune degli aspiranti agostiniani dei Vicariati di Chulucanas, Iquitos e Apurímac. Lì è stato 

priore di comunità (1988-1992), direttore della formazione (1988-1998) e insegnante dei 

professi (1992-1998). Nell'Arcidiocesi di Trujillo è stato vicario giudiziario (1989-1998), 

professore di Diritto Canonico, Patristica e Morale nel Seminario Maggiore «San Carlos e San 

Marcelo». 

Nel 1999 è stato eletto priore provinciale della Provincia «Madre del Buon Consiglio» (Chicago). 

Dopo due anni e mezzo, il Capitolo generale ordinario lo ha eletto priore generale, ministero 

che l'Ordine gli ha nuovamente affidato nel Capitolo generale ordinario del 2007.  

Nell'ottobre 2013 è tornato nella sua Provincia (Chicago) per essere insegnante dei professi e 

vicario provinciale; incarichi che ha ricoperto fino a quando Papa Francesco lo ha nominato, il 

3 novembre 2014, amministratore apostolico della Diocesi di Chiclayo (Perù), elevandolo alla 

dignità episcopale di vescovo titolare della Diocesi di Sufar.  

Il 7 novembre ha preso possesso canonico della Diocesi alla presenza del nunzio apostolico 

James Patrick Green; è stato ordinato vescovo il 12 dicembre, festa di Nostra Signora di 

Guadalupe, nella Cattedrale della sua Diocesi.  

Dal marzo del 2018 è stato secondo vicepresidente del Conferenza episcopale peruviana. Papa 

Francesco lo aveva nominato membro della Congregazione per il Clero nel 2019 e membro della 

Congregazione per i Vescovi nel 2020. 

Il 15 aprile 2020 il Papa lo ha nominato Amministratore Apostolico della diocesi di Callao. 

Dal 30 gennaio 2023 è Prefetto del Dicastero per i Vescovi e Presidente della Pontificia 

Commissione per l’America Latina. 

 


